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EDITORIALE

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Un messaggio di Giorgio Napo-

litano alle camere e al presi-

dente del consiglio ha messo un 

punto fermo sull’“incidente” del 

decreto salva-Roma. «Attenersi 

all’ammissibilità degli emenda-

menti di stretta attinenza e le rela-

tive finalità anche adottando op-

portune modifiche ai regolamenti 

parlamentari»: questo l’invito ri-

volto dal capo dello stato a Laura 

Boldrini, Pietro Grasso ed Enrico 

Letta. «Dieci articoli per comples-

sivi 90 commi», ha ricordato il 

presidente nella sua lettera. 

Poco prima che il richiamo del 

presidente arrivasse a destinazione 

era stato lo stesso premier in con-

ferenza stampa ad accennare alla 

necessità di riformare il procedi-

mento legislativo, una necessità 

dimostrata «anche da questo in-

gorgo di fine anno».

Dunque, si dovrà cambiare. Per 

evitare che si ripetano episodi in-

cresciosi come quello del non com-

pletamento del percorso di un de-

creto già approvato da un ramo del 

parlamento. Soprattutto, per scon-

giurare il pericolo che in provvedi-

menti fondamentali che dovrebbe-

ro avere una loro coerenza interna 

finisca di tutto, senza che ci siano 

adeguati controlli istituzionali.

Ieri Letta ha voluto evitare che 

l’ultimo consiglio dei ministri del 

2013 servisse soltanto a riparare i 

danni del pasticcio salva-Roma. E 

in effetti nel Milleproroghe varato 

dall’esecutivo sono venuti alcuni 

provvedimenti di rilievo. Innanzi-

tutto, la riprogrammazione dei 

fondi strutturali europei: 6 miliar-

di e 200 milioni, che verranno im-

piegati a sostegno delle imprese 

(2,2 miliardi di cui 1,2 già impegna-

to nella legge di stabilità come ga-

ranzia per il credito alle imprese), 

per il rilancio dell’occupazione 

(700 milioni), il sostegno alle eco-

nomie locali (3 miliardi) e la lotta 

alla povertà (800 milioni). Inoltre, 

risorse sono state riservate all’edi-

lizia scolastica, per la messa in 

sicurezza e l’efficienza energetica. 

Si tratta di soldi che «rischiavano 

di non essere utilizzati – ha spie-

gato Letta – avendo un ciclo 2007-

2013». 

Quanto alle misure per la capi-

tale, il presidente del consiglio ha 

spiegato che nel testo approvato 

sono comprese le norme che «sal-

vano» il bilancio del comune di 

Roma e la norma sulle recessioni 

degli affitti d’oro delle sedi istitu-

zionali. 

Con il decreto di ieri Letta ha 

voluto lanciare un segnale positivo 

a diverse categorie in sofferenza, 

prime fra tutte le imprese. Uno dei 

più aspri critici della legge di sta-

bilità nelle scorse settimane era 

stato il capo di Confindustria, 

Giorgio Squinzi. 

 @mcolimberti

In mezzo
al guado

GOVERNO L’ULTIMO PROVVEDIMENTO DEL 2013

Letta cerca una ripartenza, 
Napolitano ammonisce tutti
Varato il decreto Milleproroghe dopo il pasticcio del salva-Roma. Sei miliardi e 200 
milioni di fondi europei destinati a imprese, occupazione e lotta alla povertà

Cortina

■ ■ ROBIN

Come  era quella battuta di 

Riccardo Garrone in Vacanze di 

Natale dei Vanzina?

I tabloid americani che gliela 

hanno giurata a Bill de Blasio 

la stanno servendo di scartina, 

con titoloni in prima pagina e 

doppi sensi inequivocabili.

Così la relazione sentimentale 

tra l’addetta stampa del sindaco di 

New York, la grintosa Lis Smith e 

l’ex-governatore Eliot Spitzer, sì il 

Cliente 9 del famigerato scandalo 

a base di escort che lo portò alle 

dimissioni, è diventata la prima 

grana per l’italo-americano che 

finora aveva goduto di una straor-

dinaria luna di miele con i media.

Lis aveva lavorato con Spitzer, 

in occasione della sua sfortunata 

cosa per diventare comptroller del-

la Grande Mela. Prima aveva gui-

dato le batterie della “risposta 

rapida” della campagna di Barack 

Obama. Una veterana, insomma, 

a soli 31 anni.

La portavoce innamorata 
che impalla il sindaco

)  N E W  Y O R K  _

■ ■ FILIPPO SENSI ■ ■

MARIO
LAVIA

Molti anni fa uscì un libro di 

Giorgio Napolitano inti-

tolato In mezzo al guado: era una 

raccolta di suoi interventi e ar-

ticoli del periodo 1976-79, la fa-

se della solidarietà nazionale, 

quando nel suo partito, il Pci, 

maturò più chiaramente una 

vocazione di governo, ma – se-

condo l’autore – non al punto  

di giungere ad una piena assun-

zione di responsabilità: ecco 

perché si era “in mezzo al gua-

do”, non più all’opposizione ma 

nemmeno al governo. 

Napolitano sentiva più di al-

tri, politicamente e anche uma-

namente, l’inadeguatezza di un 

simile stallo destinato a durare  

vent’anni ancora.

In tutt’altro contesto, anche 

oggi si percepisce un senso di 

incompiutezza e di inadegua-

tezza: della politica, del gover-

no, della sinistra. Alla vigilia del 

2014 che sta per aprirsi il paese 

è in mezzo al guado, forse fuori 

dalle sabbie mobili ma ancora 

ben lontano dalla riva della sal-

vezza. Infatti tutti gli italiani si 

chiedono, a ragione: ma dov’è la 

famosa luce in fondo al tunnel?

E il governo, lo stesso. In bi-

lico. Fra rinvii, inciampi e figu-

racce come quella del salva-Ro-

ma, pure qualcosa fa. Un po’ a 

tentoni, ma l’Italia non è la 

Grecia. E anzi ogni tanto ci fa 

inorgoglire, come è accaduto ie-

ri guardando Alma Shalabayeva 

a Roma libera e sorridente: me-

rito di Emma Bonino, a ripara-

zione dell’orrendo operato del 

titolare del Viminale.

Però la verità la conosciamo 

tutti, ne ha scritto ieri Ferruccio 

de Bortoli sul Corriere: «meglio 

poche cose» che provvedimenti 

fatti di coriandoli e illusioni. 

Enrico Letta sa bene che a 

fine gennaio, di fatto, ci sarà 

una verifica sugli impegni che la 

maggioranza avrà preso (il fa-

moso contratto alla tedesca) e 

anche che Matteo Renzi non è 

tipo da accettare dilazioni e 

temporeggiamenti tattici. Ora 

che la sinistra di governo è nelle 

sue mani, non ci sono più alibi 

per coprire ritardi e vecchi vizi. 

Insomma, chiamatela svolta, 

cambio di passo, fase 2, taglian-

do, fate contratti, rimpasti e 

quant’altro fosse necessario. Ma 

la politica deve sapere che il pa-

ese è al limite. 

E scommetteremmo infine 

che Giorgio Napolitano, già con 

il discorso di fine anno, farà ca-

pire di essere indisponibile a 

consentire la stagnazione del 

quadro politico. E di restare in 

mezzo al guado. @mariolavia
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Senza riforme
la Spagna
ci sorpasserà

■ ■ EUROZONA

ROBERTO
SOMMELLA

Due anni fa in piena crisi 

dell’euro una fonte europea 

autorevole aveva già quantificato 

quanto sarebbe costato salvare la 

Spagna e l’Italia dopo il crack 

della Grecia: rispettivamente 300 

e 700 miliardi di euro. Una cifra 

enorme, che per fortuna non è 

stata necessaria perché la mone-

ta unica ha tenuto, sono interve-

nute alcune riforme economiche 

e soprattutto sono stati sborsati 

quasi 60 miliardi di euro per so-

stenere le pericolanti banche ibe-

riche. 

SEGUE A PAGINA 4

Da bimbaccio 
a segretario 
in venti giorni

■ ■ RENZI

RUDY FRANCESCO
CALVO

Non lo voleva fare, è inutile 

girarci attorno. Il suo obiet-

tivo è sempre stato palazzo Chigi, 

non il Nazareno. E questo non 

tanto (non solo) per ambizione 

personale, quanto perché Matteo 

Renzi – pur essendo un fantasti-

co animale da campagna eletto-

rale – si vede come uomo delle 

istituzioni: del “fare”, più che del 

“promettere”; del tagliare nastri, 

più che del condurre «sedute di 

autocoscienza»; del ridurre costi 

e posti più che del gestire mac-

chine burocratiche elefantiache.
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Le bombe di 
Beirut, la dura 
legge del caos

■ ■ LIBANO

LORENZO
TROMBETTA

Anche il caos ha le sue regole. 

Anzi, le sue leggi. A Beirut, 

una di queste impone da circa dieci 

anni che chi si oppone all’influenza 

siro-iraniana sia punito con la mor-

te. Violenta, ovviamente. L’ex mi-

nistro libanese Muhammad Shatah, 

uomo di rappresentanza della fami-

glia Hariri sostenuta dall’Arabia 

Saudita, non è riuscito a scampare 

alla ferrea legge ed è saltato in aria 

ieri mattina nel centro ricostruito 

di Beirut assieme alla sua giovanis-

sima guardia del corpo e ad almeno 

altre quattro persone. 
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FABRIZIA
BAGOZZI

A l Centro di identificazione ed 

espulsione di Ponte Galeria a Ro-

ma la protesta sta rientrando, anche se 

rimangono una quindicina di persone 

in sciopero della fame e determinati a 

continuare a dormire all’aperto. Nel 

pomeriggio i trattenuti del Cie hanno 

ricevuto la visita del presidente della 

commissione diritti umani del senato 

nonché animatore dell’associazione “A 

Buon diritto”, Luigi Manconi e il re-

sponsabile nuovi cittadini del Pd Kha-

lid Chaouki (rientrato da Lampedusa) 

a verificare le condizioni di chi vive in 

quel luogo e a parlare con l’amministra-

zione del centro. 

Spiega Manconi: «È sempre più 

urgente intervenire affinché il tempo di 

permanenza nei luoghi di identificazio-

ne sia drasticamente ridotto. Il governo 

ipotizza sessanta giorni, ma sarebbe 

più giusto ritornare al mese originaria-

mente previsto dalla normativa che 

istituì quei centri». Ma per il senatore 

democratico l’altro nodo urgente – su 

cui si è già pronunciato il ministro del-

la giustizia – è fare in modo che a de-

cidere sulla libertà personale degli im-

migrati irregolari non sia il giudice di 

pace ma il tribunale.

Nel frattempo, polemica a distanza 

fra Alfano – che con Repubblica ha so-

stenuto che la metà di coloro che si 

sono cuciti la bocca sono spacciatori 

– e Chaouki: «Vuole aprire la caccia 

alle streghe». Nei prossimi giorni, nota 

il deputato dem, «cercheremo di aprire 

un dialogo con il ministero dell’interno 

e con la prefettura per ottenere condi-

zioni migliori, in particolare per chi ha 

bisogno di cure speciali e soprattutto 

per ridurre i tempi di detenzione». 

In precedenza Chaouki aveva in-

contrato una delegazione delle associa-

zioni che avevano organizzato in mat-

tinata un sit-in di fronte alla sede del 

Partito democratico: i comitati romani 

per la lotta alla casa e la rete antirazzi-

sta. I gruppi, fra gli animatori del mo-

vimento antagonista del 19 ottobre, 

chiedono la riforma della Bossi-Fini, la 

chiusura dei Cie, lo ius soli. E chiamano 

in causa il Pd per capire quanto intenda 

mettersi in gioco su questa partita. I 

dem condividono, il punto è fare una 

battaglia che porti a casa il risultato. 

Perché su due cose su tre (Bossi-fini e 

Cie), il fuoco di sbarramento degli alfa-

niani sarà importante.   

Chaouki si è impegnato a organiz-

zare nei prossimi giorni un incontro con 

la segreteria, e potrebbe essere anche 

Renzi, già il 2 gennaio. 

 @gozzip011
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DAVID
ALLEGRANTI

Fumata nera all’assemblea dei so-

ci Mps, che ieri avrebbe dovuto 

decidere la tempistica dell’aumento 

di capitale da 3 miliardi. Il quorum è 

mancato per un soffio (erano presen-

ti soci che rappresentavano il 49,3 

per cento del capitale). Colpa di fon-

di e investitori istituzionali, spiega la 

banca. I due protagonisti del duello, 

il presidente della banca Alessandro 

Profumo – che vuole subito la rica-

pitalizzazione – e la presidente della 

Fondazione Antonella Mansi – che 

chiede più tempo per vendere, prima 

che l’aumento di capitale riduca il 

valore delle sue azioni –, oggi si af-

fronteranno di nuovo. Con un quadro 

più favorevole alla Mansi, visto che 

per la nuova convocazione il quorum 

è fissato al 33,3 per cento del capi-

tale (la Fondazione ha il 33,5). «Non 

abbiamo mai smesso di lavorare. Il 

nostro atteggiamento non è mai 

cambiato», dice lei. Avanti così, in-

somma. Ma oggi potrebbero esserci 

nuovi colpi di scena, compreso un 

ulteriore rinvio dell’assemblea a lu-

nedì per prendere tempo; il fine set-

timana potrebbe essere utile alla 

Mansi per fare le sue mosse.

Profumo, l’ex amministratore de-

legato di Unicredit che nel 2010 ven-

ne via in polemica con le fondazioni 

azioniste, potrebbe anche dimetter-

si da presidente di Banca Mps, una 

scelta che in alcuni ambienti senesi 

non sarebbe vista come una tragedia. 

«Io sono un sindaco – dice il primo 

cittadino di Siena Bruno Valentini 

– e dico che morto un sindaco se ne 

fa un altro», taglia corto. Che i rap-

porti fra i due non siano mai stati 

idilliaci è cosa nota. In più occasioni 

il sindaco senese ha attaccato i ver-

tici di Mps (compreso quindi l’ammi-

nistratore delegato Fabrizio Viola). 

Sul piano strategico, invece, Valen-

tini è perfettamente in linea con la 

Mansi: serve più tempo. «Sono con-

vinto che l’aumento di capitale ci 

sarà nei primi sei mesi del 2014». Ma 

la Fondazione non può farcela da 

solo, aggiunge il sindaco. «Occorre 

un intervento del governo perché la 

Fondazione sia aiutata a mantenere 

quote azionarie della banca, che al-

trimenti rischia di finire in mani stra-

niere». Il timore di Valentini è che il 

«capitalismo finanziario internazio-

nale» metta le mani su Siena. Curio-

samente, questa è anche la posizione 

degli industriali, che nei giorni scor-

si hanno rilasciato una nota ufficiale 

per chiedere l’intervento della Cassa 

Depositi e Prestiti. «La difficile si-

tuazione in cui si trova il Monte dei 

Paschi di Siena impone a tutti una 

valutazione attenta e rapida per non 

fare scelte irreparabili o per rischia-

re di consegnare la più antica banca 

del mondo al controllo del capitali-

smo finanziario internazionale». Per 

questo gli industriali chiedono «con 

forza al governo e alla forze politiche 

di mobilitare la Cassa Depositi e Pre-

stiti nel salvataggio del Monte». Fir-

mato Confindustria Siena. 

 @davidallegranti

A Ponte Galeria la protesta rientra. Ma che succederà ai Cie italiani? 

Duello Banca-Fondazione, oggi il secondo round: Profumo sulla porta?

Nessuna prova di miglioramento
 Non c’è alcuna prova di 
miglioramenti reali nei 36 pazienti 
in cura con il metodo Stamina agli 
Spedali Civili di Brescia. È quanto 
risulta da una sintesi delle cartelle 
cliniche consegnate in forma 
riservata dalla struttura sanitaria al 
primo Comitato scientifico, 
nominato dal ministero della salute 
e poi sospeso dal Tar del Lazio.
Nelle analisi dei singoli pazienti 
sono riportate il numero di infusioni 
effettuate da ciascun malato e la 
patologia di cui soffre, in cui si 
riportano situazioni stazionarie, 
peggioramenti o, in qualche caso, 
miglioramenti ma riferiti a livello 
soggettivo. Ma i sostenitori non ci 
stanno e annunciano battaglia.

IMMIGRATI

MPS

STAMINA, NEGATIVI I DATI DELLE CARTELLE CLINICHE

MATTEO
TACCONI

È troppo facile iniziare questa storia sottolineando 

il successo ottenuto da Emma Bonino con il ri-

torno di Alma Shalabayeva e della figlia Aula a Roma, 

ieri. Ma il dato evidente è proprio questo e la stessa 

Shalabayeva, che si lascia alle spalle i domiciliari 

nella città kazakha di Almaty, lo ha tenuto a precisa-

re non appena sbarcata a Fiumicino. Il merito della 

sua liberazione – ha detto – va prima di tutto alla 

Bonino, «una persona coraggiosa». 

Il ministro degli esteri era stata criticata, in que-

sti mesi. S’era detto che aveva subito passivamente la 

deportazione della donna, avvenuta lo scorso maggio. 

S’era altresì contestato il mancato provvedimento 

d’espulsione nei confronti dell’ambasciatore kazakho 

a Roma, Andrian Yelemessov, che non solo durante i 

giorni convulsi che hanno portato all’espulsione del-

la Shalabayeva aveva avuto libero accesso al Vimina-

le, ma che risulta indagato, proprio in relazione a 

quella vicenda, con l’accusa di sequestro di persona. 

La Bonino non ha ceduto alle pressioni, ha scelto 

la via della trattativa discreta. Ora ne raccoglie i 

frutti, riscattando se stessa e parzialmente, dato che 

questa storia non sarebbe proprio dovuta iniziare, 

l’Italia. La questione della Shalabayeva è stata infat-

ti una delle più brutte pagine nella storia, forse non 

solo recente, del paese. 

Alma Shalabayeva ha tenuto ieri una conferenza 

stampa al Gran Hotel, in via Veneto. Ha spiegato che 

durante i mesi trascorsi in Kazakhstan ha temuto per 

l’incolumità della figlia e s’è sentita sotto sorveglian-

za. Ha riferito che non sa ancora se rimarrà in Italia 

o se, con il visto per l’area Schengen che le è stato 

consegnato, si recherà altrove. Molti scommettono 

che sceglierà la seconda opzione, dato che l’Italia è 

pur sempre il paese dove ha subito, illegalmente, ra-

pimento e rimpatrio. 

La Shalabayeva ha anche affermato che intende 

rivedere presto il marito, Mukthar Ablyazov. L’ex 

banchiere, caduto in disgrazia presso il regime ka-

zakho e rifugiatosi a Londra, dove ha sì ottenuto 

l’asilo ma è anche stato condannato per frode fiscale, 

si trova in Francia. Lì è stato catturato a fine luglio, 

dopo una latitanza durata più di un anno e iniziata 

subito dopo la condanna rimediata oltre Manica. 

La Shalabayeva è dell’avviso che la sua liberazio-

ne si intersechi con le faccende giudiziarie del coniu-

ge. Le autorità kazakhe – ha ragionato – sperano che, 

liberandomi e mostrandosi magnanime, possano 

convincere i giudici francesi a estradare Mukthar 

Ablyazov. 

Non significa sminuire il ruolo della Bonino, ma 

la lettura ci può stare. Il fatto è che il 16 gennaio al 

tribunale di Aix-en-Provence, che ha competenza sul 

caso, si terrà l’udienza in cui si deciderà se accettare 

o meno la richiesta di estradizione nei confronti di 

Ablyazov avanzata dalla Russia in merito al crack di 

Bta Bank, l’istituto di cui l’uomo, un tempo, era il 

numero uno. Molti credono che Mosca – ma anche 

Kiev ha inoltrato la stessa richiesta – stia facendo il 

gioco di Astana, che non vanta accordi di estradizio-

ne con Parigi. In altri termini, il Kazakhstan spera di 

mettere le mani su Ablyazov, nemico numero uno del 

presidente Nursultan Nezarbayev, facendolo arrivare 

via Russia. È questo uno dei motivi che finora ha 

portato i togati francesi a temporeggiare. Il gesto di 

clemenza sulla Shalabayeva – questo quello che la 

donna ha voluto rimarcare ieri – può essere visto 

come un modo per fugarne i timori e dare il via libera 

all’estradizione.  @mat_tacconi

Vince la linea della trattativa discreta, la Bonino ha riscattato il governo
SHALABAYEVA LIBERA
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FABIO
BORDIGNON

L
a democrazia italiana, avviata o 

meno al superamento della de-

mocrazia del pubblico, difficil-

mente, nel prossimo futuro, ve-

drà ridimensionarsi le tendenze 

alla personalizzazione della lea-

dership politica emerse negli ul-

timi vent’anni.

Il caso del M5s mostra come anche un movimen-

to nato in rete, autoproclamatosi orizzontale, anti-

gerarchico – un partito di persone – abbia bisogno 

di un leader. Sul piano interno, di un vero e proprio 

capo: che tenga insieme i diversi Io, saliti sull’autobus 

di Grillo al grido di «ognuno vale uno». Tranne uno: 

un Io che consente al MoVimento di superare (o 

eludere) il dilemma dell’istituzionalizzazione e, in 

ultima analisi, di decidere. Un leader in grado di 

coinvolgere e trascinare l’elettorato attraverso la nar-

razione di un Noi. Mettendo in campo tutte le carat-

teristiche della leadership post-moderna: post-ide-

ologica e antipolitica, personale ed emergen-

te, ispiratrice e innovatrice.

Il caso del Pd e del centrosinistra mostra, 

a sua volta, come le forze di quest’area siano 

ancora chiamate a “fare i conti” con la per-

sonalizzazione della politica. Accantonata 

l’esperienza del Pd di Veltroni - americano e 

presidenziale - la stagione di Bersani sugge-

risce un significativo (e consapevole) allon-

tanamento dal modello di leadership perso-

nalizzata affermatosi in Italia. Una linea che ha pa-

lesato tutti i suoi limiti nella corsa per le politiche 

2013, quando il partito e il suo leader non sono stati 

in grado di tenere viva la fiamma accesa dalle prima-

rie di ottobre. Di mettere a frutto quel capitale di 

entusiasmo e consensi potenziali: di alimentarlo e 

portarlo fino al voto.

Fermo in un lungo surplace, il Pd ha così subito il 

ritorno (molto parziale) di Berlusconi e la progres-

sione di Grillo: due leader forti, alla guida di due 

partiti personali, sebbene molto diversi tra loro. La 

fase post-elettorale ha invece reso ancora una volta 

evidente l’assenza di una leadership riconosciuta, che 

fornisca una prospettiva unitaria a un partito ancora 

frammentato in correnti e gruppi di potere. 

Colpito dal «virus della micro-personaliz-

zazione». All’interno del quale, tuttavia, 

la frattura tra vecchio e nuovo (interpreta-

ta soprattutto da Renzi) appare ormai tra-

sversale, e prevalente, rispetto a quelle 

ereditate dal passato.

Se si osserva la storia politica italiana 

degli ultimi trent’anni, le possibilità di 

ascesa della sinistra, e l’affermazione dei 

suoi partiti come attori di governo, sembrano sempre 

scontrarsi con l’affermazione di leadership forti. Ne-

gli anni Ottanta, le ambizioni maturate, nel decennio 

precedente, dentro al Pci vengono rapidamente ridi-

mensionate dall’affermazione del Psi di Craxi. L’al-

legra macchina da guerra di Occhetto e, vent’anni 

dopo, quella di Bersani devono invece fare i conti con 

l’imprevisto successo della rivoluzione berlusconia-

na e della rivoluzione grillina.

È difficile prevedere quale conformazione assu-

merà la democrazia italiana nel prossimo futuro. E 

quale forma partito dominerà la scena della Terza 

Repubblica. Forse la democrazia del pubblico italia-

na sarà in grado di rigenerarsi: di sopravvivere all’u-

scita di scena del suo fondatore. Magari attraverso 

l’affermazione di un “nuovo Berlusconi” e l’avvio di 

un nuovo ciclo carismatico. O forse le nuove forme di 

rappresentanza emerse negli anni recenti saranno in 

grado di dare vita a un nuovo paradigma. E a un 

partito nuovo: all’incrocio tra il partito personale e il 

partito di persone. Appare difficile, ciò nondimeno, 

che le forze del centrosinistra (e il suo maggiore par-

tito) possano esimersi dall’esplorare questo secondo 

sentiero. Quasi una strada obbligata. Progettare un 

personae party: un partito di persone, e di una (sola) 

persona. Perché le istanze di coinvolgimento presen-

ti nel popolo di centrosinistra rendono impensabile 

un partito chiuso nei confronti della società, che non 

intercetti la voglia di partecipare, in modo continua-

tivo e immediato, dei cittadini: la volontà di espri-

mere, anche in ambito politico, la propria persona. 

Allo stesso tempo, la possibilità di allargare la base, 

rompendo i recinti elettorali della Seconda repubbli-

ca, sembra avere ancora come precondizione la pre-

senza di un leader che risponda al profilo della lea-

dership post-moderna. Un leader in grado di mette-

re in gioco la propria persona, di sfruttare il proprio 

soft power nel mercato delle emozioni, di stabilire, 

attraverso la propria narrazione, una connessione 

“forte” con gli elettori. Anche se per un periodo li-

mitato di tempo: in un rapporto di identificazione 

senza appartenenza. Ma tale da fornirgli la legitti-

mazione necessaria ad agire da capo all’interno del 

partito. Magari solo nello spazio tra un’elezione e 

l’altra.

Tale percorso ha tuttavia come punto di partenza 

un profondo ripensamento della forma partito: dei 

rapporti tra il vertice e la base. Una decisa cessione 

di sovranità da parte dell’apparato centrale e della 

sua classe dirigente: verso la base e verso il vertice. 

Ma anche una parziale rinuncia alle radici, ai cromo-

somi: verso nuovi colori e un nuovo corpo. Una svol-

ta difficile da imporre, per qualsiasi leader. E diffi-

cile da digerire, per gli eredi del glorioso partito di 

massa. Ma che oggi appare ineludibile. Per superare 

la linea di frontiera che, attraversando diverse repub-

bliche, congiunge craxismo, berlusconismo e grilli-

smo.

Il saggio

Il partito nuovo sarà a 
metà tra quello personale 
e quello fatto di persone. 
Come cambia la 
leadership da Berlusconi 
a Renzi: l’ultimo libro di 
Fabio Bordignon

Il ritorno del capo

FILIPPO
SENSI

Sembrava che la leadership, il punto 

della consistenza del leader, anche 

della sua aura carismatica, fosse stata 

messa in contropiede, battesse in 

ritirata. Da noi per l’indebolirsi della 

presa berlusconiana, altrove per la 

crisi dell’anatra zoppa americana, e 

più in generale per l’alone grigio di 

tanti protagonisti della vita politica 

mondiale, Angela Merkel compresa. 

Come se leadership e bling bling o 

mediaticità fossero un tutt’uno, un 

sinolo destinato a tramontare in 

sistemi sempre più complessi e 

processi decisionali contorti, nei quali 

le funzioni di input e output sono così 

difficili da individuare, isolare.

Basterebbe soffermarsi sul dato 

quantitativo più interessante del 

tradizionale rapporto Itanes sul voto 

2013 (Voto amaro. Disincanto e crisi 

economica nelle elezioni del 2013, Il 

Mulino) per cogliere una inversione di 

polarità, uno scambio di carica che ha 

portato il numero più elevato di 

elettori nella storia repubblicana a 

cambiare la scelta nell’urna. Come se il 

magnete della leadership avesse perso-

la propria capacità di attrazione, si 

fosse parcellizzato e diffuso, nei tre 

poli, ad esempio, che segnano ancora 

oggi vita parlamentare e politica in 

Italia (per tacere dei sondaggi).

In realtà, non era vera prima, la 

reductio del politico a funzione del 

leader; non è vera poi l’eclisse del capo 

nei processi in cui si articolano 

l’esercizio e la simbolica del potere. 

Certo, la composizione e gli effetti di 

quella “emulsione di populismo e 

liberismo” che per Giovanni Orsina 

costituisce lo specifico del fenomeno 

del berlusconismo (l’omonimo libro, 

edito da Marsilio, è stato uno dei saggi 

più citati dell’anno appena trascorso) 

hanno pesato, e molto, in questa 

ricomposizione del concetto di 

leadership. Come se, dall’emergere del 

grillismo, dalla persistenza di 

Berlusconi come player politico e dal 

nuovo assetto del Partito democratico, 

si determinasse una chimica favorevole 

ad una guida riconoscibile e im-

mediata, grazie anche all’impatto della 

Rete e dei social network.

Una messa a tema, se non a 

sistema, di questa dinamica, 

di questo ritorno del capo, in 

particolare a sinistra, si trova 

in Fuorigioco di Mauro Calise, 

saggio conclusivo (?) per i tipi 

di Laterza di una fortunata 

sequela dedicata alla 

personalizzazione della 

politica come forma stessa, 

“fattore chiave” dell’agire 

collettivo contemporaneo. 

Che nella tensione tra micro e 

macro-leadership, tra i 

notabilati locali e territoriali e 

l’esigenza di un punto di sintesi che 

trascenda l’idea di partito-macchina 

trova lo spazio d’azione e l’orizzonte di 

attesa di un “nuovo partito 

democratico” (come a Europa, con 

calco blairiano, ci siamo abituati a 

chiamarlo).

Che è il punto dell’appena uscito Il 

partito del capo di Fabio Bordignon 

(Apogeo), docente a Urbino e 

coordinatore dell’Osservatorio 

elettorale del LaPolis (Laboratorio di 

Studi Politici e Sociali) che 

proprio nel bilanciamento fra 

“partito personale” e 

“partito di persone” trova un 

possibile circolo virtuoso di 

una politica che non si 

spaventa né ostracizza o 

esorcizza la questione della 

leadership. Una sfida 

particolarmente difficile a 

sinistra (dove pure è esistita 

una fiorente tradizione di 

populismo democratico, alla 

Clinton), per antiche 

diffidenze e per l’ipoteca posta dal 

berlusconismo di cui sopra. Senza 

capire la mutazione della 

rappresentanza, l’avanzare della 

disintermediazione (e delle sue 

retoriche) come koiné della 

partecipazione, e la progressiva 

personalizzazione (ma anche 

responsabilizzazione) dei processi 

politici, si rischia di perdere di vista la 

minaccia dell’anti-politica, mancando 

di efficacia nel contrasto e nella 

individuazione delle linee di difesa e di 

attacco (e le elezioni europee di 

avvicinano a passi da gigante).

Particolarmente interessanti le 

pagine che Bordignon dedica al tema 

della costruzione del capo, alla 

narrazione che consente al noi della 

constituency, della comunità di 

riferimento, di connettersi alla 

dimensione dell’io, del suo progetto, se 

esso è in grado di rappresentare altro e 

oltre il particulare di un interesse 

personale. L’individuazione di un 

nemico, di un “Loro” cui opporsi, 

l’utilizzo di un linguaggio, di un 

racconto coinvolgente ed evocativo di 

un riconoscimento reciproco; una 

storia che può coincidere con una 

biografia, sia essa individuale, sia 

collettiva: sono gli sganci in cui si 

articola quel progetto che è la 

leadership. Che è tornata, ove mai si 

fosse temporaneamente interrotta, ad 

essere il pattern attraverso cui 

comprendere – certo, non esaurire, 

però – la nostra relazione con la sfera 

del politico, nell’epoca di WhatsApp e 

di X Factor.  @nomfup

Da grillismo, 
persistenza di 
Berlusconi e 
nuovo assetto 
Pd una chimica 
favorevole

La costruzione del leader, il racconto di chi comanda
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Eppure è lì. Ed è inutile che cerchi di 

tenersi lontano da quel palazzone nel 

centro di Roma, che provi a far tornare la 

Capitale della politica a Firenze, come 

fossimo nel 1865: deve ammettere che in 

soli venti giorni la vittoria alle primarie 

lo ha già cambiato.

Quelle mega-assemblee una volta 

snobbate, adesso gli fanno venire i 

lucciconi agli occhi. Quella distribuzione 

di incarichi “tenendo conto di tutti”, che 

gli causava istantanei sfoghi cutanei, è 

stata tenacemente ricercata, perfino col 

rischio di vedersi rispedire l’offerta al 

mittente. Per non parlare dei rapporti col 

governo e gli scomodi alleati di 

maggioranza, a cominciare dal «partito 

di Giovanardi».

Certo, Renzi è Renzi ed è rimasto il 

bimbaccio di una volta. Ma il tarlo del 

dirigente politico gli si è infiltrato sotto 

pelle e ne ha plasmato alcune 

spigolature, ne ha mitigato i pensieri più 

violentemente antipartitici, ne ha 

perfino trasformato la 

dialettica, com’è apparso 

evidente già all’assemblea 

nazionale del 15 dicembre, che 

ne ha sancito ufficialmente 

l’insediamento al vertice del 

Pd.

Il difficile equilibrio tra il 

Renzi “rottamatore” e il Renzi 

“segretario” si è visto anche 

nella nomina degli organismi 

dirigenti del partito. Il Giglio 

magico, che rappresentava 

l’inizio e la fine della stretta cerchia 

renziana (con l’aggiunta di qualche 

meteora destinata a brillare brevemente 

prima di dissolversi nell’atmosfera), non 

poteva governare da solo il partito. 

Certo, i posti-chiave sono stati blindati 

con alcuni dei fedelissimi dalla “c” 

aspirata (la cassa a Francesco Bonifazi, 

l’organizzazione a Luca Lotti, le 

trattative sulle riforme a Maria Elena 

Boschi e Dario Nardella), ma il 

sindaco ha cominciato ad 

allargare il giro dei collaboratori 

più fidati anche al di fuori della 

Toscana: il modenese Stefano 

Bonaccini e il lodigiano Lorenzo 

Guerini compongono insieme a 

Lotti la vera “cabina di regia” 

del partito, il napoletano 

Francesco Nicodemo è stato 

protagonista di una 

sorprendente promozione, il 

palermitano Davide Faraone e 

l’udinese Debora Serracchiani sono 

consiglieri molto ascoltati, il reatino 

Angelo Rughetti cura i rapporti con il 

gruppo alla camera (a palazzo Madama 

c’è Rosa Maria Di Giorgi, un’altra 

fiorentina, anche se d’adozione).

Ma, dovendo fare i conti con un 

appuntamento elettorale che sembra 

allontanarsi, Renzi ha dovuto modellare 

contenuti, stile e toni del suo messaggio 

al nuovo ruolo di capo del principale 

partito di una maggioranza guidata da 

un premier amico, ma fino a un certo 

punto. Un calendario fitto di scadenze 

(una mania che rimane, quella dei tempi 

da rispettare), la priorità assoluta 

riservata alla riforma elettorale, un piano 

di lavoro parallelo a quello del governo, 

per dare sempre l’impressione di 

occuparsi delle cose che interessano 

“veramente” i cittadini, con brevi 

incursioni nel lavoro parlamentare, per 

correggere le deviazioni più evidenti 

dalla sua vision (web tax e provvedimento 

sulle slot machines gli esempi più 

evidenti). Perché essere responsabili va 

bene, ma a quello ci pensa già Enrico; 

Matteo, per sé, tiene il consenso come 

punto di riferimento.

Il riferimento, continuo in questa 

prima fase, ai quasi due milioni di 

elettori che lo hanno votato alle primarie 

lo sta aiutando nell’imporre l’agenda del 

dibattito politico, ma – nella stagione 

delle larghe intese – non è sufficiente a 

dettare i contenuti che riempiono le 

pagine di quell’agenda. Sotto i titoli 

(“legge elettorale”, “lavoro”), Renzi non 

scrive i dettagli delle sue proposte: si 

intesta il messaggio, detta i tempi e 

lascia il resto alla mediazione, da 

affidare preferibilmente ai suoi 

luogotenenti. È ancora presto per dire se 

questo metodo avrà successo. Per il 

momento, l’innaturale ruolo di 

negoziatore – per un decisionista come 

lui – rischia di sottoporlo a troppe 

critiche preconcette (una su tutte, quella 

dei Giovani turchi a proposito del Job 

act), di fronte ad anticipazioni di stampa 

né confermate né smentite. @rudyfc

Da bimbaccio a segretario in venti giorni
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Dal canto suo Roma non ha ricevuto un euro 

di aiuti, bensì ha sborsato la bellezza di 50 

miliardi per partecipare ai vari programmi salva-

stati. Eppure il 2014 si presenta come l’anno in 

cui Madrid potrebbe superarci. Quanto meno 

come affidabilità sui mercati finanziari. Questa 

tendenza va immediatamente evitata perché, ol-

tre che grottesco, visti i numeri in campo e il pe-

so specifico nettamente superiore dell’economia 

italiana rispetto a quella spagnola, un sorpasso 

del genere ci farebbe pagare dazio di fronte alle 

agenzie di rating, le quali, pur screditate, sono 

sempre pronte a schiacciare il bottone del down-

grading dei nostri titoli di stato e conseguente-

mente delle prime aziende del paese.

Proprio nei giorni in cui lo spread tra bonos e 

bund è più o meno analogo a quello tra Btp e ti-

toli decennali tedeschi (si veleggia da settimane 

in entrambi i casi tra 220 e 230 punti base), è 

giusto quindi ricordare quello che ha fatto il go-

verno di Mariano Rajoy, affinché anche in Italia 

si metta mano prontamente alle riforme del la-

voro, della pubblica amministrazione e del fisco.

L’esecutivo di centrodestra a Madrid negli 

ultimi due anni non si è fatto scrupolo a tagliare 

gli stipendi pubblici, eliminare le tredicesime, 

portare l’Iva ordinaria dal 21 al 22%, riformare in 

chiave flessibile il mercato del lavoro (riducendo 

gli indennizzi per i licenziamenti standard), va-

rando manovre triennali da 100 miliardi di euro. 

Le lacrime e sangue chieste agli spagnoli hanno 

però avuto successo: uscito dal rischio fallimen-

to, il paese chiude il 2013 con il segno più davan-

ti al pil ben prima di quello che dovrebbe acca-

dere all’Italia. E questo è un dato fondamentale, 

perché se i mercati fino al 2011 consideravano il 

livello di interessi pagato sul debito il termome-

tro dello stato di salute di un paese dell’eurozo-

na, oggi guardano ai dati dell’economia reale. 

Ecco perché il governo Letta deve fare di 

tutto perché non si avveri la profezia di Stan-

dard & Poor’s, che assegna alla Spagna oggi un 

voto basso,  BBB-, ma con outlook stabile, men-

tre la tripla B conferita all’Italia risente ancora 

di un outlook negativo. Un’eventuale promozione 

nel prossimo anno del rating iberico potrebbe 

ingenerare una crisi di sfiducia nei confronti 

dell’economia del Belpaese. Occorre 

muoversi. Nell’ultimo trimestre dispo-

nibile l’economia spagnola ha segnato 

un +0,1% e quella italiana è ferma a 

meno 0,3%; le previsioni danno l’ulti-

mo trimestre dell’anno in crescita per 

il pil iberico (+0,3%) e segnalano an-

cora un meno per l’Italia o forse qual-

cosina sopra lo zero virgola. Si tratta 

di un differenziale che ha preso forma 

nel 2012, ai tempi del governo Monti, 

quando, incredibilmente, dato il col-

lasso delle banche spagnole, la ric-

chezza spagnola si è contratta molto 

meno di quella italiana (meno 1,6% contro meno 

2,4%). 

L’Italia viene considerata (a ragione) ancora 

un paese che usa sostanzialmente la leva fiscale 

per far quadrare i conti. Prova ne è la Legge di 

stabilità appena approvata dal parlamento, che 

farà aumentare le entrate nel 2014 di 2,1 miliar-

di, mentre si registra un pericoloso immobilismo 

sul fronte delle riforme strutturali richieste tem-

po fa dalla Banca centrale europea con la famo-

sa lettera Draghi-Trichet dell’agosto 

del 2011. 

A Roma si è discusso per mesi di 

Imu e della sua cancellazione per sco-

prire che già tra un mese l’imposta su-

gli immobili dovrà per forza di cose 

tornare; a Madrid, invece, si sono fatte 

scelte anche dolorose, con la disoccu-

pazione che morde ancora al 20% e le 

nubi sull’economia, ma almeno non si è 

perso tempo. La spinta riformista del 

governo Rajoy  ha permesso di tagliare 

subito la spesa corrente di 10 miliardi, 

riformando il mercato del lavoro e fa-

cendo addirittura uscire dal buco nero in cui si 

erano cacciati il settore immobiliare (i cui prezzi 

erano crollati del 40%) e quello automobilistico.

Sono risultati che anche l’Italia può, anzi 

deve, conseguire prima che il giudizio dei mer-

cati sia definitivamente a suo sfavore. 

 @SommellaRoberto 

Senza riforme la Spagna ci sorpasserà
• • •  E U R O Z O N A  • • •

Rajoy ha fatto 
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ma il paese 
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Shatah da oltre un anno ri-

spondeva ai politici e ai 

giornalisti che in Libano vole-

vano parlare con Saad Hariri, 

ex premier e leader della coali-

zione politica ostile all’Iran, al 

regime di Damasco e agli 

Hezbollah. Proprio per paura di 

essere ucciso in un attentato si-

mile a quello che ha fatto fuori 

Shatah e che nel 2005 fece fuori 

suo padre Rafiq Hariri, Saad 

Hariri vive da tempo lontano 

dal suo paese, tra l’Europa e 

l’Arabia Saudita.

L’uccisione di Shatah in un 

contesto regionale da più parti 

definito “caotico” a causa so-

prattutto del vicino e sanguino-

so conflitto siriano, appare co-

me un evidente messaggio agli 

Hariri e ai suoi protettori regio-

nali e internazionali. Tra meno 

di un mese si aprirà all’Aja l’at-

teso processo contro cinque 

membri di Hezbollah accusati, 

in contumacia, di aver parteci-

pato a diversi livelli all’uccisio-

ne di Rafiq Hariri nel febbraio 

del 2005 e a quella di altri per-

sonaggi politici e intellettuali 

anti-siriani libanesi.

Pochi minuti prima di mori-

re tragicamente, Shatah aveva 

scritto sul suo profilo Twitter: 

«Hezbollah sta esercitando 

enormi pressioni per garantirsi 

quei poteri in affari di sicurezza 

e in politica estera che la Siria 

ha esercitato per 15 anni». Il ri-

ferimento era prima di tutto 

all’attuale braccio di ferro poli-

tico-istituzionale in corso da 

mesi per la formazione del nuo-

vo governo libanese e all’altra 

contesa, avviata invece da po-

che settimane, riguardante la 

proroga o meno del mandato del 

presidente della repubblica Mi-

chel Suleiman.

L’auto sulla quale viaggiava 

Shatah era diretta a una riunio-

ne del gruppo parlamentare 

dell’opposizione dominata dal 

partito Futuro della famiglia 

Hariri. Sul suo blog e nelle di-

chiarazioni alla stampa, Shatah 

non aveva mai nascosto il suo 

appoggio a una soluzione mili-

tare esterna contro il regime si-

riano del presidente Bashar al 

Assad. Come molti altri espo-

nenti libanesi ostili agli Assad, 

l’ex ministro considerava la ca-

duta del regime di Damasco un 

passo preliminare e necessario 

per la risoluzione dell’intermi-

nabile crisi libanese.

In questo senso la sua morte 

va letta nel più ampio quadro 

della contesa tra il fronte filo-

saudita e quello filo-iraniano. 

Col sostegno della Russia, la 

Repubblica islamica e i suoi al-

leati arabi siriani, iracheni e li-

banesi, fanno di tutto per man-

tenere in Medio Oriente la loro 

supremazia, rilanciata nel 2003 

dalla caduta del regime di Sad-

dam Hussein a Baghdad e dalla 

consegna da parte di Washing-

ton all’Iran del piatto iracheno. 

Dall’altro lato del fronte, l’Ara-

bia saudita – indebolita al suo 

interno da una difficile transi-

zione di potere – tenta con fati-

ca di guidare l’offensiva, ma si 

trova frenata da un’amministra-

zione americana priva di una 

strategia mediorentale a lungo 

termine e da alleati sunniti – 

Qatar e Turchia – con interessi 

non sempre convergenti.

Su una collina in apparenza 

al riparo dall’incendio regiona-

le, Israele guarda i suoi nemici 

farsi la guerra. E gioca una par-

tita tutta personale mirata a di-

fendere il fortino. L’assassinio a 

Beirut il 4 dicembre scorso di 

un importante membro dell’ala 

militare di Hezbollah, Hasan 

Laqqis (incaricato di seguire il 

dossier delle forniture iraniane 

di droni anti-israeliani al movi-

mento sciita libanese), sembra 

proprio inserirsi nella volontà 

dello Stato ebraico di approfit-

tare del “caos” mediorentale 

per assestare meglio i suoi col-

pi. Secondo regole ben precise.

Le bombe di Beirut, la dura legge del caos
• • •  L I B A N O  • • •

SEGUE DALLA PRIMA

FILIPPO
SENSI

Oggi lei è nel transition team del 

sindaco, in imbarazzo sotto il 

fuoco delle domande dei cronisti 

che gli chiedono di Lis. E del suo 

boyfriend che ha annunciato il divor-

zio dalla moglie, proprio lei che ave-

va resistito alla umiliazione pubblica 

della confessione delle debolezze a 

luci rosse del marito.

Stavolta i tabloid provano il bis, 

appostati fuori casa dei genitori di 

Smith, e giù ammicchi sessisti sui 

vestitini di una fior di professionista 

dell’ufficio stampa. Che, però, ha 

commesso l’errore fatale per uno 

spin doctor: diventare lei la storia e 

non il suo assistito. @nomfup

La portavoce
innamorata

• • •  N Y  • • •
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